Edizione speciale 

 della Gazzetta Rosa  del Federclub
Volume 1, numero 1                        a cura del T.T.D.T.
28  aprile 2002

Il Federclub ospite ad Ampezzo.

[image: image1.jpg]


[image: image2.png]MEIE

Indetro

et Temina

Aggiorma

Pagina
inizale

Q P

Cerca

Preferti

Cronclogia

-

Fasta

w )

Stampa  Modiica

ez ] A7act-OptonsTMaptotetaCaybitSizeap~450LciMaplntinizidi-450Ls5ieHeight-300r

o] Vol || olegment

Preone

Strumenti

BO0 ok

£

A Preone
Cercare informazioni

- Informazioni zulls
Iocslit
- Msteo

Preparare un itinerario

cliccare per icentate, iascinare per zoomare)

1.di Covar

(s

in 201

[ Intemet




[image: image3.bmp]
In questo numero

1,2 
Il Federclub ospite ad Ampezzo 

1
Ampezzo Alta Carnia

2
Armonia in cucina

3
IN PIENA, quando i venti non sono abbastanza 

4
Esperimento riuscito 

5
Il Mattino, La Sera, La Notte

6
Dedicato a Ultravoxx.

6
Programma di allenamento

6
Cartina

[image: image4.jpg]




[image: image5.jpg]o g )
V I T oSrco
ssf;‘(l \

d

e









IN PIENA, quando i venti non sono abbastanza 

L'esperimento in programma per sabato pomeriggio aveva come obiettivo verificare quanto e come l'essere umano riesca, in situazioni psicofisiche estreme, a reagire, utilizzando come unica risorsa disponibile: l'istinto di sopravvivenza, tipico della nostra specie.

(avviso importante: prima di continuare nella lettura, tieni bene a mente che non si tratta di uno scherzo, tutto è realmente accaduto è fedelmente riportato n.d.r.) 

I padri dell'esperimento hanno affrontato l'argomento ponendosi tre condizioni essenziali:

· STRESS FISICO 

(portare il sistema motorio dell'atleta ad un elevato deficit neuromuscolare)

Si è ottenuto lo scopo con un allenamento di corsa effettuato nelle zone più sconnesse del gretto del fiume Tagliamento, seguito da un'estenuante seduta di nuoto, basata sul metodo dell'I.T.F. (Interval Training Friburghese). 

· STRESS FISIOLOGICO 

Il fine posto era quello di mettere fuori uso sia l'apparato digerente, stomaco ed intestino, che quello deputato all'eliminazione delle scorie nonchè del ripristino energetico, fegato e reni.

Fatto salvo l'apparato riproduttivo, tutto doveva essere fuori uso.

La fattibilità di questa condizione non ha impensierito gli sperimentatori. È stato sufficiente pranzare. (vedi menù) 

· STRESS MENTALE

Anche la mente doveva essere inservibile. 

L'idea di far eseguire la prova appena svegli, con il cervello che dorme ancora, sembrava buona, ma non del tutto sufficiente.  Si decise, quindi, di assumere una variante rischiosa ma efficace:   far dormire le cavie subito dopo aver finito di mangiare e svegliarle dopo esattamente 45 minuti che si erano addormentate. 

Tutto era pronto.  

L'entusiasmo dei partecipanti era alle stelle, l'eccitazione era palpabile.

D'altronde, chi non avrebbe voluto essere al nostro posto?

L'emozionante inizio dell'esperimento rendeva tutti radiosi.  

Via, con le ali al vento, verso Mediis, Socchieve, Preone.

La missione era di circumnavigare il Monte Verzegnis (quasi 2000 metri sul livello del mare)

La parola d'ordine era una soltanto: non arrendersi mai.

Anche quando si attaccarono le prime propaggini della grande montagna, l'ardore non venne meno.

L'esaltazione di quei momenti ci faceva provare come una stretta allo stomaco, che diventava peso quando si ponderava sull'importanza del nostro gesto.

Sette, otto percento, la montagna cominciava a salire e noi, indomiti, ci guardavamo scambiandoci le impressioni su quel peso allo stomaco che andava su e giù, compagno inseparabile delle nostre paure e delle nostre speranze.

Il primo cartello stradale che incontrammo indicava che mancavano dodici chilometri alla prima meta, Sella Chianzutan.

Qualche centinaio di metri dopo, ne trovammo un altro, questa volta segnaletico.  Recitava testualmente: "Attenzione strada in salita con il 20 per cento di pendenza".  

Nessuno commentò e proseguimmo, ignari di quanto poteva capitarci.

Ben presto, dopo i primi cinque, sei tornanti, capimmo quanto la montagna fosse degna di rispetto e anelando alle piccozze di Reinold Messner, ascoltavamo il nostro cuore tormentato dall'incalzante ritmo con cui il sangue entrava ed usciva dalle sue cavità.

La sua pressione era al massimo, tanto al massimo che avevamo l'impressione che il salame, che poco prima avevamo ingurgitato avidamente, volesse uscire, attraverso esso, dalle nostre tempie.

Non fu così. 

Ci venne in aiuto chi, all'oscuro della forza dei sentimenti, credette di potersi liberare facilmente da quel peso allo stomaco che da ore ci assillava.  Non riuscì nel suo intento, ma ci salvò……

Continuammo "senza arrenderci" ed alla fine ecco l'agognata discesa.

Come il falco sulla preda, scendevamo lungo la costa del monte, sfiorando parapetti e rocce sporgenti.  Eccitati dal vento che sferzava i nostri sguardi bagnati di sudore, trepidanti, inseguivamo l'eterno sogno dell'uomo, quello di volare.

A destarci da quel sublime momento fu il solito cartello. 

Come sempre succede, dopo una discesa c'è una salita, e la salita che portava "lassù", alla sella Chianzutan era lunga sei chilometri.

Grazie a dio, non era irta e scoscesa come la precedente e fu facile preda delle nostra sete di conquista. 

A qualcuno venne l'idea di tornare per una "scorciatoia". 

Potevamo saltare l'abitato di Tolmezzo deviando per Villa. Ci fidammo dell'idea del nostro tattico e il risultato fu di cadere,  inesorabilmente "dalla padella nella brace".

E' proprio vero che in montagna non regalano niente. Questa "furbata" ci costò il caro prezzo di una salita in più, e che salita.

Ma alla fine la discesa ci ricompensò delle nostre fatiche.

In quel momento, quando il sole cominciava a calare dietro le montagne e l'aria si faceva più frizzante, ci rimanevano solo gli ultimi cinque chilometri di strada, di quella strada che da Socchieve porta ad Ampezzo.

Solo cinque chilometri, tutti in salitaaaaaaaaahhhh.



     Fine            




La Sera
Ore 22.00

La sera, dopo cena, è il momento più adatto alle riflessioni, alle confidenze tra amici.

Non fa freddo, ma ci si ritrova lo stesso attorno alla stufa a legna, che qualcuno ha acceso senza che ce ne fosse bisogno, solo perché andava fatto, solo per creare atmosfera.  E così è, l'atmosfera diviene magica, ognuno racconta le sue storie, tutti ascoltano avidamente, si ride, si scherza, nessuno è stanco, nessuno ha voglia di dormire. Questa notte è la nostra notte e non vogliamo finisca troppo presto.

Ore 2.00 

Il saggio ha la forza di ricordarci che è tardi, che bisogna andare a riposare, perché domani è un altro giorno,

un altro giorno,

IN PIENA




Il Team:

- Giuseppe Dreossi
- Enrico di Ragogna

- Giancarlo Bravin
- Marino Peraz

- Gianni Delise
- Stefano Ban

- Ennio Giordani
- Giuliano Zamarin
Ampezzo Alta Carnia





Ad accogliere la tribù dei Triathleti è stata la pioggia che, incessante, produce i suoi effetti sull'umore dei paesani, poco predisposti ad essere gioviali, piuttosto inclini alla scontrosità e alla praticità, aspetti questi che nascondono di solito un animo nobile e puro.  Come quello della signora Irma, che, nella trattoria ai piedi del Passo Pura, dove si è cenato la sera in cui siamo arrivati, mentre ci  offriva con generosità ogni ben di dio,  ci ricordava di non poggiare i vassoi sugli altri tavoli, perché si sporcano.  O come quello di suo figlio, che non poteva farci degustare gli ottimi vini imbottigliati perché non sapeva quanto farceli pagare.  


Ad Ampezzo, Alta Carnia, la gente è così. Non potrebbe essere  altrimenti, qui, dove la natura, aspra e severa,  conserva immutati i sapori di un tempo, tempo in cui niente era dovuto al caso, quando tutto costava fatica e dolore, tempo in cui per essere bisognava fare, quando tutto si faceva da soli senza aiuto, senza consiglio.  Ecco perché, qui, ci sentiamo  nel nostro ambiente, qui è come nello sport,  nulla non si improvvisa, nulla si trova per strada, nulla si compera e nulla si regala.  


Ben tornati a casa, quindi, ad Ampezzo, Alta Carnia. 





Il Federclub ospite ad Ampezzo





Il Federclub prepara la stagione agonistica andando in ritiro ad Ampezzo. Ospite nell'amena località friulana,  trova un periodo di tranquillità prima dell'inizio della stagione agonistica. 








Stagione che si annuncia piena d'emozionanti sfide, che come ogni anno avranno il loro apice in settembre, quando i migliori atleti della città si sfideranno in una delle gare più avvincenti e appassionanti al mondo: il "Beppe Triatlon 2002" giunto ormai alla sua terza edizione.


La selezione del Dream Team, chiamata all'adunata tra i verdi boschi dell'Alta Carnia, era orfana di alcuni elementi di spicco delle categorie senior. Tutti presenti, invece,  i Top Guns  Master, che quest'anno, arricchiti dall'innesto di Enrico di Ragogna, si presentano ancora come la squadra da battere.


Completavano la formazione due nuovi acquisti, l'oriundo, strappato alla Silca di Treviso e già in forza al G.S. della Guardia di Finanza, Giancarlo Bravin ed il primatista mondiale dei cento metri misti stile libero sfarfallato, Giuliano Zamarin.
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Armonia in cucina


L'armonia tra noi regna sovrana, pure in cucina, dove si fa a gara a chi cucina meglio.   Il menù "dietetico" è quello dei montanari. La pancetta fritta insieme all'aglio, unita alle uova condite con generosissime manciate di formaggio, costituisce la base della miscela che, impreziosita da profumatissime ciliegine di pomodoro, va a condire della pasta, spaghetti in prevalenza. Primo piatto, questo,  appena sufficiente a calmare quel languore che attanaglia lo stomaco dei giovani intrepidi d'Ampezzo.     Meno male che c'è chi ha previsto quanto le bocche fossero capaci, e allora, affetta un salame di Sauris, taglia a pezzetti il formaggio d'Enemonzo, e pane, pane e pane, a volontà.       E il dolcino?  Due crostate sono appena sufficienti per lenire questo bisogno primario.       Per digerire, solo pochi desiderano il caffè, meglio il limoncello, che non fa a botte con l'abbondante vino. 


L'alimentazione è importante, specie per gli atleti impegnati in discipline di resistenza. Questo aspetto tecnico, rappresentava un punto cruciale della nostra preparazione in quota. Tutto è andato per il meglio, e l'inconfutabile prova che il menù fosse ben equilibrato l'hanno portata quelli che hanno voluto affrontare i: 


"VENTI IN PIENA"
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La squadra, a tavola, brinda ai compagni rimasti a casa. 
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L'ESPERIMENTO HA AVUTO L' ESITO ASPETTATO.  


NELLA FOTO, TRE PROTAGONISTI STANNO FACENDO, PIETOSAMENTE,  FINTA DI ESSERNE USCITI INDENNI …………………





Il Mattino


Ore 6,30 AM 


L'odore dell'erba bagnata da una pioggia sottile e delicata, il profumo dei fiori, che aprendo la finestra, invade la stanza e inebria l'anima. il canto degli usignoli che ricorda che c'è vita tutt'intorno, sono i segni del giorno che si rinnova.       In casa Dreossi, questo è il risveglio per quei pochi che, baciati dalla buona sorte, hanno il privilegio di svegliarsi presto al mattino..


Ore 7,00 AM


E' a quest'ora che, all'istante, tutti ricordano da chi siamo ospitati. Nell'aria irrompe, incontenibile, impetuoso, "FAT BOY SLIM Live on Brighton Beach”,  a tutto volume, s'intende.     E' la sveglia che non ammette repliche, l'ultima chiamata per tutti.





La Notte


NO COMMENT !


�





Programma di allenamento


Avvenimento  26 aprile 2002 ore 19.00


Tolmezzo


SWIM: sessione di allenamento su frazioni ripetute.


Avvenimento  27 aprile 2002 ore 11.00


tolmezzo


RUN:  progressivo dal lento al veloce su sterrato.


 tolmezzo ore 12.30


SWIM:  tecnica 


Ampezzo-Valle di Preone-Sella Chianzutan-Verzegnis-Villa-Ampezzo ore  16.00


BIKE:  allenamento lungo su percorso "discretamente" ondulato.


Avvenimento 28 aprile 2002 ore  10.00


Ampezzo-Verzegnis-Ampezzo


BIKE:  ritmo gara su percorso quasi pianeggiante.


 Ampezzo ore  12.00


RUN:  corto veloce su saliscendi - combinato.








Dedicato ad ULTRAVOX


(più di un uomo…un triathleta DJ).


 


Da bambino ho sempre creduto che un eroe dovesse avere un mantello, una maschera e magari anche un cavallo.  Da adolescente ritenevo che Il mio mito dovesse possedere una bella moto con cui far chiasso, dei bei capelli neri e qualche muscolo in più. Da grande cambiavo un'altra volta idea e, per crederlo "qualcuno", pensavo gli fossero sufficienti i soldi ed il potere.


Ora, che sono quasi vecchio, ho rivisitato tutte le mie antiche convinzioni.  Riconosco che al mio eroe, affinché io lo ritenga tale, non bastano le piccole cose. Ho compreso che ci vuole dell'altro, nulla che si compri, qualcosa di ben più profondo e grande.   Il mio Eroe deve saper dare, saper credere, saper amare, saper costruire, saper condividere, saper essere se stesso.


Forse mi sbaglio.  Forse, maturando, sto perdendo la ragione e con essa e i "sani" principi di un tempo.  


Forse, caro Ultavox, hanno ragione gli altri, quelli che pensano che per essere un UOMO sia sufficiente vestirsi da ZORRO. 


Tuttavia, grazie Giuseppe, per essere quello che sei, con le tue idee e i tuoi progetti, con le tue feste e i tuoi ritiri, con il tuo modo di essere uomo.


				





	Evvia il Beppe Triathlon	





Ampezzo e dintorni
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